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S.I.M. Sistema Idroelettrico Minerario della Media Valle 
Camonica è un progetto di gestione integrata dei beni, 
delle attività dei partner e delle realtà locali coinvolte, in un 
impegno condiviso di valorizzazione del territorio, focalizzato 
sul patrimonio storico-industriale e naturalistico. 
S.I.M. si inserisce nella media Valle Camonica, un territorio 
“di transizione”, intrinsecamente predisposto al passaggio 
di persone, culture e beni. Non è possibile comprendere la 
realtà attuale del territorio senza conoscere il suo passato 
materiale, indissolubilmente legato allo sfruttamento delle 
risorse naturali. L’abbondanza delle risorse idriche e boschive, 
unitamente alla presenza di giacimenti minerari sono stati 
fattori che hanno permesso nel passato il diffondersi di 
molteplici attività estrattive, laboratori artigianali e piccoli 
sistemi preindustriali: cave, “calchere”, forni fusori, fucine, 
mulini, magli, segherie ecc. Minerali e acqua sono anche 
le risorse attorno a cui si sviluppa il passaggio cruciale, 
complesso e dalle molteplici valenze, dalla civiltà contadina 
a quella industriale. Un passaggio che ha un suo epicentro 
proprio nella media Valle Camonica, dove le condizioni 
orografico-ambientali e lo sviluppo tecnico-scientifico resero 

possibile il costituirsi di uno dei primi e più importanti distretti 
idroelettrici del Paese, alla base del decollo industriale italiano.
S.I.M. ha progettato una rete di percorsi che accompagna alla 
scoperta del sistema idroelettrico, di derivazione e captazione delle 
acque, e quello minerario, di coltivazione, trasporto e trasformazione 
dei minerali. Lungo i percorsi si possono visitare le fornaci da calce 
di Sellero oggi Centro 3T, il Polo geominerario di Carona, il Parco 
tematico ex vasca SEB, la vasca di carico che alimentava la centrale 
idroelettrica oggi Musil, il Musil Museo dell’Energia Idroelettrica di 
Cedegolo e il Consorzio Forestale Minerario Valle Allione.
Tali percorsi, da farsi a piedi o in bicicletta, sono dotati di segnaletica 
e di un sistema di cartellonistica che permette la ricostruzione 
della storia dei beni incontrati e del funzionamento degli impianti 
dismessi. A questo si aggiungono le postazioni stereoscopiche: 
aree munite di congegni stereoscopici degli anni ‘40/ ‘70 del 
Novecento che permettono la visione tridimensionale di fotografie 
d’epoca, ricostruzioni storiche e disegni tecnici. Strumenti antenati 
dell’odierno 3D che coniugano la storia della tecnologia e della 
produzione industriale alle sperimentazioni più contemporanee, 
tecnologiche e cognitive.



S.I.M Hydroelectric Mining System of the Middle Camonica 
Valley is a project of  the integrated management of  the 
property, the partners’ activities and the involved local 
institutions, whose aim is the valorization of  this specific 
territory, focusing on its naturalistic and historic-industrial 
heritage.
The Camonica Valley is the area where SIM operates. This is 
a so-called “Territory of  Transition”, naturally shaped to be a 
crossway for people, cultures and goods. It is not possible to 
understand the present reality of  this area without knowing 
its past, closely related to the exploitation of  its natural 
resources (water and minerals). The abundance of  the hydric 
resources, along with the presence of  the mining deposit, 
have largely determined the proliferation of  several activities 
linked to the mineral processing, artisan studios and some 
little pre-industrial systems: mines, furnaces, kilns, forges, 
mills, power hammers, sawmills, etc. Water and minerals 
were fundamental to start the difficult and challenging 
pace which led a society based on farming to become a 
fully industrialized one. A phase that finds its origins in the 
Valle Camonica Valley, where the orographic-environmental 

conditions and technical-scientific developament made it possible 
to give birth to one of  the first and most important industrial areas 
of  the whole country, vital for the growth of  the Italian economy.  
The SIM project has planned a network of  routes to accompany 
visitors in the discovery of  the hydroelectric system, the deviation 
and collecting of  the water, the mines, the cultivation, the transport 
and transformation of  the minerals. Along the routes visitors 
can visit the lime furnaces in Sellero, today the 3T centre, the 
geomineral park in Carona, the ex SEB tank theme park, the tank 
which powered the hydroelectric plant, today known as MUSil, the 
MUSil museum of  hydroelectric energy in Cedegolo and the Mining 
and Forestry Centre in Valle Allione. These routes can be enjoyed 
on foot or by bicycle, and are equipped with signposts and maps 
which allow the reconstruction of  the history of  the cultural heritage 
met along the route as well as the abandoned plants. Furthermore, 
visitors can visit the stereoscopic locations: areas equipped with 
stereoscopic devices from the 1940s and 1950s allowing the three 
dimensional view of  historical photographs, historical restorations 
and technical drawings. Ancestral instruments of  the nowadays 3D 
join the history of  technology and industrial production with more 
contemporary, technological and cognitive experimentation.
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stabilimenti industriali sul territorio, portarono all’accettazione 
del progetto da parte delle comunità locali e all’approvazione della 
richiesta da parte dell’autorità competente. 
La centrale di Cedegolo, realizzata per sfruttare le acque di questa 
derivazione, fu costruita nel 1909-1910. Una caratteristica della 
centrale è di trovarsi in un contesto urbano e non, come la maggior 
parte delle centrali idroelettriche, in valli laterali o in alta montagna. 
Tale collocazione fu determinata dal luogo della derivazione e dalla 
necessità di sfruttare la caduta d’acqua in un punto favorevole: le 
acque, convogliate nella vasca di carico mediante un canale di 8 
chilometri, entravano nella sottostante centrale attraverso due 
condotte forzate, dopo un “salto” di quasi cento metri. 
L’edificio è opera di Egidio Dabbeni, ingegnere con specializzazione 
in architettura attivo quasi esclusivamente nel contesto bresciano, 
ma in rapporto diretto con la migliore cultura architettonica del suo 
tempo. La costruzione si inserisce nel filone della prima architettura 
moderna per l’uso precocissimo del cemento armato (invenzione 
di fine Ottocento che ebbe in Dabbeni uno dei primi esperti su 
scala europea), per la geometria rigorosa della struttura e per 
la chiara corrispondenza tra spazi e funzione: la trasformazione 
e la distribuzione nei quattro piani del volume lato strada, la 
produzione nel corpo lato fiume, servizi e manutenzione nella torre, 
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CENTRALE IDROELETTRICA “SOCIETÀ ELETTRICA 
BRESCIANA”, CEDEGOLO
Anno di costruzione: 1909-1910 
Progettista: ing. Egidio Dabbeni (1873-1964)
Fine esercizio: 1962

L’energia idroelettrica è alla base dell’industrializzazione 
italiana e trova in Valle Camonica una delle sue fonti principali 
sin dai primi anni del Novecento, quando la “corsa all’oro 
bianco” spinse grandi industriali a contendersi i diritti di 
derivazione, cioè di utilizzo a fini commerciali dei molti corsi 
d’acqua della valle. 
Fondata nel 1905 a Brescia, la SEB, una delle principali società 
idroelettriche dell’epoca, ottenne l’autorizzazione a derivare 
le acque del fiume Oglio presso Malonno nell’ottobre del 
1908, dopo non poche controversie. Le comunità interessate 
dall’opera, infatti, oltre al forte impatto delle opere strutturali 
sul territorio, avevano rimarcato che la derivazione idrica 
avrebbe alterato la disponibilità delle acque utilizzate per le 
attività artigianali e agro-pastorali. Risarcimenti, indennizzi, 
accordi per forniture gratuite di energia elettrica uniti alle 
promesse, rimaste inevase, di costruzione e sviluppo di 





museo dedicato all’energia idroelettrica. Dopo i lavori di restauro 
e allestimento, nel 2008 venne inaugurato il Museo dell’energia 
idroelettrica di Valle Camonica, sezione del Museo dell’Industria e 
del Lavoro di Brescia. L’esposizione racconta il percorso dell’acqua, 
dal suo formarsi nell’atmosfera al suo precipitare sulla terra, dal 
suo condensarsi in ghiaccio al suo raccogliersi nei laghi alpini, dal 
suo imbrigliamento in dighe artificiali sino all’arrivo nella centrale 
idroelettrica, dove si trasforma in elettricità attraverso una filiera 
tecnico-scientifica, rappresentata da macchinari d’epoca di grande 
impatto. La comunicazione dei contenuti scientifici avviene in dialogo 
con reperti tecnologici carichi di storia, mentre testimonianze di 
lavoratori, tecnici, gente comune, fanno da controcanto a filmati 
che esaltano, con la maestria di un Ermanno Olmi, gli anonimi 
protagonisti della costruzione dei grandi impianti idroelettrici alpini. 
Successivi interventi, resi possibili da fondi europei e dal progetto 
SIM (Sistema Idroelettrico Minerario) sostenuto da Fondazione 
Cariplo, hanno consentito di dotare il museo di nuovi spazi 
espositivi con l’allestimento della grande piattaforma sospesa nella 
ex sala macchine e al terzo piano dell’edificio, mentre il recupero 
del vasto sotterraneo è dedicato alla rievocazione del mondo delle 
miniere e dei lavori in galleria, che per secoli, e sino ad oggi, hanno 
caratterizzato la storia sociale ed economica della Valle Camonica.
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di alcuni anni successiva, agganciata ortogonalmente alla 
sala macchine. 
Tale distribuzione funzionale fu determinata dal luogo di 
ingresso delle condotte forzate, che impose di collocare sul 
lato fiume i quattro gruppi generatori turbina-alternatore e il 
canale di scarico che, raccogliendo il deflusso, lo restituiva 
al fiume dopo aver percorso longitudinalmente tutto il 
fabbricato. 
L’esercizio della centrale risultò drasticamente ridotto 
a partire dal 1950, allorché con l’entrata in servizio della 
centrale Cedegolo II fu ultimata la derivazione Sonico-
Cedegolo. La derivazione del nuovo impianto era collocata 
a monte della presa SEB di Malonno e ciò ridusse il bacino 
imbrifero utilizzato dalla centrale SEB da 548 a soli 28 kmq. 
Nel giugno 1962, data la vetustà dei macchinari, la centrale 
venne messa fuori servizio e nel dicembre dello stesso anno, 
con la nazionalizzazione del settore elettrico e l’assorbimento 
della SEB, la proprietà passò all’ENEL. Due anni più tardi 
si procedette allo smantellamento dei macchinari e i 
locali vennero utilizzati come magazzino di deposito. Nel 
settembre 2000 il Comune di Cedegolo acquistò il fabbricato 
da una società del Gruppo Enel allo scopo di realizzarvi un 



THE HYDROELECTRIC PLANT “SOCIETÀ ELETTRICA 
BRESCIANA” CEDEGOLO 
Date of  construction: 1909-1910 
Project Manager: Eng. Egidio Dabbeni
Closing date: 1962

Hydroelectric energy is at the foundation of  Italian 
industrialization and Valle Camonica has been providing it 
since the beginning of  the 20th century, when the so called 
“white gold rush” brought the most significant industries into 
competition with each other for the licence fees, meaning 
the possibility of  using the abundant water in the valley for 
commercial purposes.
Founded in 1905 in Brescia, SEB was one of  the main 
hydroelectric companies of  the moment. It obtained a licence 
to deviate the Oglio river in Malonno in October 1908, but 
not without controversy. The community expressed concern 
about the strong impact the structure would have on the 
surrounding territory, highlighting that the deviation of  the 
water could alter its  availability for agricultural and pasturing 
purposes in the area. Compensation and agreements for the 
free supply of  electricity together with the never kept promise 
of  constructing and developing  industrial establishments in 

the territory, eventually led to both the acceptance of  the project by 
the local community as well as its  approval by the official authority.
The Cedegolo plant, was built  between 1909 -1910 in order to 
take advantage of  the water from the above mentioned deviation. 
A characteristic of  this plant is that it is found in an urban 
environment, as opposed to most of  the hydroelectric plants in the 
surrounding valleys ,as well as those in the higher mountains above 
it. This position depended on the deviation point and the necessity 
of  having to take advantage of  the down flow of  the water at a 
favourable position: the water deviated into the draining tank along 
an 8 kilometre canal, entering the plant below via two conduct 
pipes after a drop of  almost 100 metres.
The building was created by Egidio Dabbeni, an engineer specialized 
in architecture almost exclusively in the environment of  Brescia but 
directly in contact with the most prestigious architectural culture 
of  his time. This construction became part of  the first modern 
architecture thanks to the early use of  concrete (invented at the end 
of  1800s with Dabbeni being one of  the first European experts), 
the meticulous geometrical design of  the structure and the 
balanced ratio between space and functionality: the transformation 
and distribution of  the four floors on the side facing the street, 
the production in the machinery area on the side facing the river, 
the maintenance and services in the tower, perpendicularly joined 
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by the machinery area some years later. This functional 
distribution was determined by the entrance point of  the 
pipeline conduct, which allowed the collocation of  the 
four groups of  turbine-alternators and the drainage canal 
which, on collecting the down flow of  the water, returned 
it to the river after having flowed longitudinally through the 
establishment.
The activity of  the plant reduced drastically as of  1950, 
because of  the activation of  the Cedegolo plant and the 
conclusion of  the Sonico-Cedegolo deviation. The deviation 
of  the new plant was positioned below the mountain of  the 
SEB supply in Malonno, thus reducing the catchment basin 
used by the SEB plant from 548 km2 to 28 km2. 
In June 1962, the machinery was sold, the plant was 
closed down and in December of  the same year, with the 
nationalization of  the electricity sector and the taking over 
of  SEB, the ownership was passed on to ENEL. Two years 
later the machinery was dismantled and the building was 
used as a storeroom.In September 2000, the municipality of  
Cedegolo bought the building from the ENEL Group with the 
aim of  creating a museum about hydroelectric energy. After 
the renovation, the hydroelectric museum of  Valle Camonica, 

a section of  the Museum of  Industry and Work in Brescia, was set 
up and inaugurated. The exhibition tells the story of  the route of  
the water, beginning from its formation in the atmosphere to its 
falling as rain, from its condensation into ice to its accumulation 
in the alpine lakes, to its flowing into artificial dams until it gets 
to the hydroelectric plant, where it is transformed into electricity 
thanks to a scientific-technical  process carried out by great antique 
machines of  influential importance. The scientific information is 
conveyed with technological exhibits rich in historical facts, backed 
up by the testimonies of  the workers, technicians and common 
people, all anonymous protagonists of  the construction of  the great 
alpine hydroelectric plants in the outstanding films masterfully 
directed by Ermanno Olmi. Other interventions have been made 
possible thanks to European Funds and the SIM project (Sistema 
Idroelettrico Minerario) sustained by the Cariplo Foundation, which 
has allowed the museum to acquire new exhibition areas as well 
as set up a large platform in what was once the machinery hall 
on the third floor of  the building. The vast basement has been 
restored in order to commemorate and evoke the mining world and 
the people who worked in the tunnels, who were part of  the social 
and economic history of Valle Camonica for centuries and still are 
today.
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VASCA DI CARICO “SOCIETÀ ELETTRICA BRESCIANA” 
S.E.B. Località RUC, Novelle di Sellero

La vasca di carico era parte dell’impianto di derivazione 
delle acque Malonno-Cedegolo costruito dalla “Società 
Elettrica Bresciana” (SEB) nel 1909-1910 per generare 
energia elettrica nella sottostante centrale di Cedegolo. Le 
acque del fiume Oglio, captate a Malonno con un’ imponente 
opera di presa, dopo un percorso di circa 8 km attraverso 
un canale in muratura, giungevano alla vasca di carico. Qui 
l’acqua s’immetteva nei tubi della condotta forzata e con un 
salto di 92 metri alimentava le turbine della centrale. 
La vasca di carico di forma trapezoidale - con una lunghezza 
di circa 100 metri, una larghezza massima di 12 e una 
profondità media di 3.50 metri - aveva una capacità utile 
di circa 2000 metri cubi. Lungo il lato obliquo era posto lo 
sfioratore lungo 34 metri e in grado di smaltire la portata 
massima pari 10 mc/s. L’acqua in eccesso tracimante dallo 
sfioratore veniva raccolta in un canalone a forte pendenza 
e avviata al pozzetto di imbocco del tubo di scarico. Due 
paratoie della larghezza di 1.20 metri permettevano, con la 

loro manovra, lo svuotamento e lo spurgo della vasca immettendo 
anch’esse, con uno scivolone di raccordo, nel pozzetto d’imbocco 
del tubo scaricatore.
L’ imbocco dei tubi della condotta forzata era al fondo di un pozzo 
unico, soprelevato sul fondo della vasca di 50 cm e protetto da 
una griglia (con un fronte di m 5,70 ed una larghezza di m. 2.50) 
per impedire l’ingresso delle ghiaie. Nella parte inferiore del pozzo, 
protetto da paratoie manovrabili dall’interno del fabbricato che lo 
ricopre, imboccavano i due tubi della condotta forzata (costituiti 
da lamiera chiodata, con un diametro iniziale di metri 1.70 che si 
riduce a 1.50 appena fuori dal muro, erano lunghi 194 metri per 
un peso di circa 170 tonnellate). Le condotte forzate, adagiate sulla 
mezza costa rocciosa, appoggiavano sopra colonnotti in muratura 
coll’interposizione di selle di appoggio. Nella parte inferiore le 
tubazioni, sospese e aumentate di spessore, attraversavano il 
fiume Oglio mantenendo l’inclinazione della montagna e senza 
bisogno di sostegni speciali. Ciascuna conduttura era dotata di 
tre aperture (passi d’uomo) per permettere l’accesso degli addetti 
alla manutenzione e di un tubo di sicurezza verticale, installato 
nella parte superiore, per consentire lo sfiato dell’aria e impedire la 
formazione del vuoto.
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Lo scarico della vasca era costituito da un tubo di circa 
160 metri. Situato parallelamente e in maniera analoga alla 
tubazione principale (diametro di 1.5 metri per i primi 28 
metri e di 1 metro per i rimanenti). Per evitare la messa in 
pressione e per attenuare la velocità dell’acqua, alla estremità 
inferiore il tubo si diramava in tre parti che sboccavano in 
un pozzetto. Da qui l’acqua, scaricata attraverso un ciglio 
sfiorante lungo 10 metri, si riversava direttamente nell’Oglio. 
Lateralmente un’incisione impediva che a scarico inattivo i 
tubi fossero immersi nell’acqua e col gelo si ostruissero le 
bocche di efflusso. Una piccola apertura, munita di paratoia, 
permetteva infine lo svuotamento e lo spurgo del pozzetto.
Con la disposizione della centrale al di là del fiume era 
eliminato il pericolo in caso di rottura delle tubazioni. 
L’acqua si sarebbe riversata nell’Oglio, lungo la parete 
rocciosa, senza produrre alcun danno.
E’ di successiva costruzione l’impianto di depurazione 
delle acque destinate al sistema di raffreddamento degli 
impianti della centrale idroelettrica. Il piccolo fabbricato, 
eretto nello spazio compreso tra le condotte forzate e il tubo 
di scarico, copriva una vasca munita di griglia nella quale 

veniva immessa l’acqua che, dopo un processo di purificazione con 
carbone vegetale, veniva convogliata con apposita tubazione alla 
sottostante centrale.
Con la dismissione nel 1962 dell’impianto Malonno-Cedegolo, 
l’opera idraulica venne abbandonata, fino a quando nel 2012 il 
Comune di Sellero si dedicò ai lavori di recupero che portarono il 
sito allo stato attuale. La vasca, riempita di terra, diviene terreno 
calpestabile con attrezzature ricreative. I manufatti vengano 
restaurati e si è provveduto alla ricostruzione di alcuni componenti 
mancanti (paratoie e griglie) verosimili a quelle originali.

LE OPERE E IL PERCORSO DI DERIVAZIONE MALONNO-
CEDEGOLO. Progetto Ing. Ernesto Mangiarotta

L’impianto Malonno-Cedegolo della SEB utilizzava l’acqua del 
fiume Oglio. L’opera di presa, in parte ancora conservata, era 
collocata a circa 300 m a monte del ponte delle Capre nel Comune 
di Malonno. Si componeva di una diga tracimabile, di due bocche di 
presa munite di quattro paratoie e di uno sghiaiatore per regolare 
la quantità d’acqua immessa nel canale. Dalle bocche di presa 
l’acqua veniva convogliata nel canale derivatore in questo tratto 
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dotato di una sezione molto più vasta della normale e di 
uno sfioratore. A circa 200 m dalla presa, si trovava la prima 
vasca di sedimento per moderare la velocità dell’acqua 
nel canale e per facilitare il deposito delle materie portate 
nel periodo di piena. Nella vasca veniva inoltre immessa, 
mediante un impianto elevatore meccanico, l’acqua del 
ramo secondario del fiume Oglio, detto Ogliolo, la cui 
depressione era attraversata da un lungo viadotto a 18 
arcate che sosteneva il canale. Poco dopo un ponte obliquo 
permetteva al canale di sottopassare la strada nazionale 
del Tonale, per poi disporsi e proseguire sulla mezzacosta, 
parte scoperto (5.700 m circa) parte in galleria (2.500 m 
circa). Una seconda vasca di sedimentazione, munita di due 
scarichi di sfogo per le materie sabbiose che si depositavano 
per la diminuita velocità, era disposta in corrispondenza del 
Rio di Molbeno, poi attraversato con un ponte canale a due 
archi. Con un sottopassaggio obliquo il canale oltrepassava la 
Ferrovia Iseo-Edolo per poi valicare, con ponti canale ad arco 
ribassato, i contigui rio Lovaia e torrente Allione, la strada 
per Paisco Loveno e per ultimo il vallone di Pratovecchio fino 
a giungere alla vasca di carico. 

“SOCIETÀ ELETTRICA BRESCIANA” S.E.B. RESERVOIR
In Ruc, Novelle di Sellero

The reservoir belonged to the deviation structures of  the Malonno-
Cedegolo water, built between 1909 and 1910 by the “Società 
Elettrica Bresciana” (SEB) whose goal was to produce electrical 
power in the Cedegolo power station below. The Oglio river, blocked 
in Malonno, reached the reservoir after flowing for about 8 km 
through a masonry canal. At this point, the water flowed into the 
pipes and with a sudden drop of  92 metres, supplied the power 
station turbines.
The trapezoidal reservoir – measuring about 100 metres in length, 
stretching up to 12 metres at the widest point and with an average 
depth of  3.50 metres -, had a usable capacity of  about 2000 cubic 
metres. Along the slanting side there was a 34 metre long skimmer, 
that was able to drain a maximum pump delivery of  10 cm/s. The 
excess water that overflowed from the skimmer was collected in a 
highly inclined tube, and then led to the drainpipe’s entrance well. 
Two bulkheads that were 1.20 metres large, allowed the reservoir 
to be emptied and cleaned, introducing  a pipe fitting drop in the 
entrance well of  the drainpipe.



In order to prevent gravel from entering the pipes, the pipe-
opening of  the pen-stock was placed at the bottom of  a 
common well, which was raised 50 cm from the shallow 
end of  the tank and protected by a grill (measuring 5.70 
metres in length and 2.50 metres in width). Two pipes from 
the pen-stock entered the lower part of  the floodgates that 
were easy to manipulate from the inside of  the building. 
They were made of  studded tin plate, and had a starting 
pipe-gauge of  1.70 metres that shrank to 1.50 just outside 
the wall. These two were 194 metres long and weighed 
more or less 170 tons. The pen-stocks, laid down along 
the rocky coastline, were supported by masonry columns 
with the inter-positioning of  pillars. In the lower part, the 
hanging pipes with a greater depth passed through the 
Oglio river and followed the mountain decline without the 
need of  any special support. Each pipe had three openings 
(called “human gaps”) in order to allow the staff  access for 
maintenance and the entrance of  a vertical safety tube. The 
latter was placed in the upper part to permit the ventilation 
of  air and to prevent the development of  a vacuum.
The tank drain was formed by a pipe of  about 160 meters. 
It was placed alongside the main pipe (1.5 diameter for the 

first 28 meters, and 1 meter for the rest). At its lower extremity, in 
order to avoid overpressure and to weaken the speed of  the water, 
the pipe branched off  into three parts which ended up in a basin 
From here, the water, drained through a 10-meter overflowing crest 
poured directly into the Oglio river. Laterally, an incision prevented 
the drainage valve from being obstructed by the cold and the pipes 
from being submerged by the water when the drain was inactive. 
Finally, a little opening, provided with a shutter, let the basin flush 
and drain.
The possible danger of  a rupture of  the pipes was eliminated by 
placing the plant beyond the river. The water would pour into the 
Oglio, along the rock side without causing any damage.
Later, a plant was built to purify the water used by the hydroelectric 
power station cooling system. The little building, standing between 
the pen-stocks and the exhaust pipe, filled a grilled basin.  The 
water was poured into the tank, where it was purified by means of  
coal and then it was channelled to the underlying plant through a 
specific pipe conduct.
Due to the closing of  the Malonno-Cedegolo structure in 1962, 
the hydraulic activity was abandoned until 2012, when the Sellero 
municipality began the recovery program, which led to the present 
day site. The basin, filled with earth, has become a walking area 
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with leisure facilities. In addition, the manufacturing items 
have been restored and some missing components (coffer-
dams and grills) have been rebuilt similar to the original 
ones.

THE PLANTS AND THE MALONNO-CEDEGOLO COURSE 
OF DERIVATION Project by engineer Ernesto Mangiarotta

The SEB Malonno-Cedegolo plant took water from the Oglio 
river. The water intake plant, which is still partly preserved, 
was situated at about 300 m above Capre bridge, in Malonno. 
It was composed of  an overflow dam, two sockets equipped 
with four floodgates and with a grill in order to control the 
quantity of  water that flowed into the canal. The water was 
guided through the socket into the pen-stock, through a 
segment composed of  a section that was larger than usual 
and a spillway. At about 200 m from the intake plant, was 
the first settling tank, the purpose of  which was to limit 
the speed of  the water inside the canal and to ease the 
sediment of  the materials carried by the flow . Through a 
mechanical elevator plant, the water of  the second branch of  
the Oglio river, called the Ogliolo, flowed into this tank too.  

The depression of  the Ogliolo was crossed by a long viaduct with 
18 arches, which held up the canal. Near it there was a slanting 
bridge which permitted the canal to pass under the Tonale national 
road, and then to continue on the hillside, partly uncovered (about 
5700 m) and partly tunnel (about 2500 m). A second settling 
tank, composed of  two drainage pipes for the sandy materials 
which deposited because of  the reduced speed, was located in 
correspondence to the Molbeno Rio, which was crossed by a canal 
with two arches. The canal went beyond the Iseo-Edolo railway with 
a slanting underpass and then it crossed, through canals with a 
segmental arch, the contiguous Rio Lovaia and torrent Allione, the 
road to Paisco Loveno and, lastly the deep valley of  Pratovecchio, 
until finally reaching the reservoir.
In 1950 the opening of  the Sonico-Cedegolo canal, which captured 
the waters of  the Oglio river upstream of  the SEB outlet in Malonno, 
had brought about the suspension of  the Malonno-Cedegolo 
derivation. The project, drawn up in 1951 and never realised, was 
meant to renovate the SEB plant with the construction of  outlets 
which would have captured the tributaries to the right of  the Oglio 
on the relief  map (R. Malonno, R. Molbeno, R. Lovaia, T. Allione) 
and of  the discharge of  the Forno central and have them flow into 
the canal (which was not changed from its original route).
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FORNI DA CALCE, “SOCIETÀ ESERCIZIO FORNI 
ELETTRICI” (S.E.F.E.). Sellero, Loc. Scianica 
Data costruzione: 1939-1941 circa

I forni per la produzione della calce di Sellero, costruiti 
nei primi anni Quaranta del Novecento, sono l’ultima 
testimonianza architettonica del sito produttivo che la SEFE 
“Società Esercizio Forni Elettrici” eresse nella piana della 
Scianica. 
La SEFE si stanziò a Sellero nella metà degli anni Venti 
quando, rilevando un preesistente impianto per la 
produzione della ghisa (della “Società Elettro Metallurgica 
di Val Camonica G. Murachelli e C.”, attivo dal 1916) avviò la 
produzione del carburo di calcio. Ottenuto trattando al forno 
elettrico carbone coke e calce viva (acquistata da terzi fino 
alla costruzione delle fornaci), il carburo, che a contatto con 
l’acqua sprigiona gas acetilene, era impiegato
principalmente per l’illuminazione e per saldatura dei 
metalli. L’andamento industriale della fabbrica fu da subito 
strettamente legato alla fornitura di energia elettrica di 
“supero” che determinò la stagionalità della produzione, in 

concomitanza con l’eccedenza, e quindi il minor costo, dell’energia 
elettrica prodotta nel vicino impianto di Cedegolo della “Società 
Generale Elettrica dell’Adamello” (poi “Soc. Elettrica Cisalpina”, 
poi “Edison”, poi ENEL). La disponibilità di energia elettrica e, 
prima, di forza idraulica, unite alle favorevoli condizioni ambientali 
(terreno piano) e infrastrutturali (la strada nazionale del Tonale e il 
completamento nel 1909 della linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo) 
furono del resto fattori determinanti nello sviluppo produttivo 
dell’area della Scianica. Un sistema di canalizzazione delle acque 
aveva portato allo stanziamento di attività artigianali che sfruttavano 
l’energia idraulica prodotta. Negli ultimi anni dell’Ottocento la ditta 
Zitti-Gregorini avviò un impianto per la distillazione dal legno di 
carbone, acido piro-legnoso e alcol metilico, ma le difficoltà, legate 
al trasporto delle merci, non permisero il decollo dell’industria. Fu 
Giovanni Murachelli, già alla direzione tecnica della Gregorini di 
Lovere, a rilevare gli impianti e a dare avvio allo sviluppo industriale 
dell’area sfruttando il buon prezzo dell’energia elettrica e il favore 
delle commesse militari.
Nel 1937, dopo una breve parentesi di compartecipazione 
societaria nella “Società elettro-siderurgica di Valle Camonica” 
SELVA, che portò per un quinquennio anche la produzione di 
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acciaio inossidabile negli stabilimenti della SEFE, la messa 
in funzione dei nuovi impianti per la produzione della 
calciocianamide (un fertilizzante ottenuto dall’azotazione 
del carburo) garantì un nuovo sbocco commerciale. Il 
potenziamento industriale culminò con la costruzione dei 
tre forni per la produzione della calce e l’acquisizione di 
una cava di calcare che permisero alla SEFE di disporre 
dell’intero ciclo di produzione. Il calcare estratto dalla 
cava “Duil”, situata ai piedi della Concarena, tramite una 
teleferica di circa 5 km raggiungeva l’area delle fornaci. 
Con l’utilizzo di un montacarichi il calcare e il carbone 
coke venivano portati in cima all’impianto, a circa 30 metri 
d’altezza, dove i forni venivano alimentati a ciclo continuo. 
Terminato il processo di cottura, la calce prodotta veniva 
scaricata, vagliata, frantumata e immessa, con un elevatore 
a tazze, sul nastro trasportatore sopraelevato, ancora 
esistente, che permetteva l’attraversamento della strada e 
della linea ferroviaria, garantendo il congiungimento diretto 
con il resto dello stabilimento dove la calce veniva utilizzata 
per la produzione al forno elettrico del carburo. 
Se la disponibilità e il basso costo dell’energia elettrica 

avevano determinato la nascita e lo sviluppo di quest’industria 
elettrochimica, i cambiamenti che si rilevarono in tal senso a partire 
dal Secondo dopoguerra, uniti alla concorrenza al ribasso dei 
prezzi di vendita della calciocianamide e agli sviluppi che conobbe 
il settore dei concimi chimici, segnarono l’inizio di un irreversibile 
declino che portò, nella seconda metà degli anni Sessanta, alla fine 
della produzione e alla chiusura dello stabilimento. 
Nel 1970 si stanziò, nell’area dove sorgevano gli impianti per 
la produzione di carburo e calciocianamide, la “Fucinati s.p.a” 
(gruppo Tassara) che produsse ferroleghe fino alla metà degli anni 
Novanta. I forni per la cottura del calcare furono abbandonati e 
successivamente l’area fu ceduta al Comune di Sellero. 
Ad esclusione delle fornaci da calce, della passerella-nastro 
trasportatore e di alcuni immobili di servizio, nel 2001 gli storici 
edifici produttivi furono demoliti e nell’area sono sorti dei nuovi 
capannoni con destinazione produttiva e commerciale. 
Le fornaci da calce, grazie al restauro ad opera del Comune di 
Sellero, sono sede dal 2012 del Centro 3T, un progetto ideato e 
gestito dall’Associazione P.I.R. Post industriale per una nuova 
ruralità. 



together with the surplus resulted in the lower cost of  the electricity 
produced in the nearer plant of  Cedegolo of  the General Electrical 
Company of  Adamello ( then “Electrical Society Cisalpina”, then 
“Edison”, then Enel).
The availability of  electricity and before that of  hydraulic power, 
combined with the favourable environmental and infrastructural 
conditions (the flat soil and the national road of  Tonale and the 
conclusion of  the railway line Brescia-Iseo-Edolo) were decisive 
factors in the productive development of  the Scianica area. A 
system of  the canalization of  the water had led to the allocation of  
artisan activities which exploited the hydraulic energy produced. In 
the last years of  the nineteenth century the company Zitti-Gregorini 
started a plant for the distillation of  wood coal, pyro-ligneous acid 
and methyl alcohol but the difficulties, related to the transportation 
of  goods, didn’t allow the industry to take off. Giovanni Murachelli, 
already present as the technical director of  Gregorini in Lovere, 
was the man that took over the plants and initiated the industrial 
development of  the area taking advantage of  the good price of  
electricity and of  military support.
In 1937, after a brief  period of  sharing corporates in the ”electrical-
steel company in Valle Camonica” SELVA, which also brought the 

LIME FURNACES, “SOCIETÀ ESERCIZIO FORNI ELETTRICI” 
(S.E.F.E). Sellero, Loc. Scianica
Date of  construction: 1939ca-1941

The production the furnaces of  the Sellero lime, constructed 
in the first part of  the 40s, are the last architectural proof  of  
the production area realized by the SEFE “ Società Esercizio 
Forni Elettrici” in the Scianica.
In the middle of  the twenties the SEFE had its seat in Sellero 
where, on discovering the existence of  old plants for cast 
iron ( of  the “ Società Elettro Metallurgica di Val Camonica 
G. Murachelli e C. active since 1916 ), the production of  
calcium carbide started. It is possible to obtain this carbide 
by a heating process of  coke coal and quicklime (which had 
always been bought from a third party until the construction 
of  lime kilns). Above all, carbide was used for lighting and 
metal welding, as well as for the release of  acetylene gas on 
its contact with water.
The industrial trend of  the factory was, from the beginning, 
closely linked to the supply of  surplus electricity. This 
determined the seasonal nature of  production, which 
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production of  stainless steel into the SEFE establishments 
for five years , the starting up of  the new plants for the 
production of  calcium cyanimide (a fertilizer obtained from 
the action of  nitrogen on calcium carbide) ensured a new 
commercial outlet. The industrial expansion culminated 
in the construction of  the three lime furnaces and the 
purchasing of  a limestone quarry, which allowed SEFE to 
have control of  the entire production cycle.
The limestone mined from the “Duil” quarry which is located 
at the foot of  the Concarena, reached the area of  the furnaces 
through an approximately 5 kilometre cable way. Then, using 
an elevator hoist, limestone and coke were carried above the 
machinery, at a height of  about 30 meters, where furnaces 
were continuously stoked. After the firing process had been 
completed, the lime produced was unloaded, examined, 
fragmented and carried by means of  a bucket elevator- to a 
still existing overhead conveyor belt, which let people cross 
both the road and the railway line and thus providing a direct 
link with the rest of  the factory, where lime was used for 
production in the carbide electric furnace.
The availability and the low cost of  electricity determined 

the start and the development of  this electrochemical industry. On 
the other hand, the changes that occurred after the end of  the 
Second World War and the competition for lower and lower selling 
prices of  calcium cynamide and the development that the sector 
of  the chemical fertilizers experienced, marked the beginning of  
an irreversible decline. During the second half  of  the 1960s, this 
decline led to the ceasing of  production and the closing down of  
the factory.
In 1970, the “Fucinati s.p.a.” (Tassara group) that generated 
ferrous alloys until halfway through the Nineties, settled where the 
carbide and calcium cyanamide producing structures stood. The 
furnaces designed for limestone were abandoned, and the area was 
sold to the Sellero district after a short period of  production by a 
third party.
In 2001 the historical manufacturing buildings were demolished 
except for the lime furnaces, the conveyor belts and some real 
estate services; and new productive and commercial sheds were 
built in the area.
Thanks to the restoration by the Sellero municipality, the lime 
furnaces have hosted the 3T Center, a project created and run by 
P.I.R. “Association Post industrial for a new rurality”. 





ferrifere tre delle quali dichiarate attive. Le notizie scarse e non 
sempre attendibili rilevabili dalla documentazione ottocentesca, 
lasciano comunque intravedere una situazione di sfruttamento 
alquanto limitata se non nulla, anche quando nel 1873 Giò Andrea 
Gregorini ottenne, per due anni, un permesso di ricerca di minerale 
ferroso a Carona.
La fortuna del sito di Carona, che ne determinò il più intenso 
sfruttamento, è legata alla scoperta della blenda di zinco. Nel 1908 
Pietro Curletti, “titolare da alcuni anni di un permesso di ricerca 
di minerali di zinco, piombo e piriti di ferro e rame, denominato 
Carona”, ottenne la concessione per l’esportazione di 700 t di 
blenda ricavate dai lavori di indagine. L’anno successivo venne 
ufficializzata la scoperta della miniera e nel dicembre del 1911, 
nonostante il ricorso del Comune di Sellero, venne accordata la 
concessione per una superficie di circa 387 ettari compresa nei 
comuni di Sellero e Berzo Demo. Nell’arco di pochi anni si era 
proceduto all’escavazione di tre gallerie. La prima, denominata 
Curletti, a circa 887 m.s.l.m poco sotto gli imbocchi degli scavi 
più antichi e lunga 300 m, permise di ottenere della blenda con 
una ottimo tenore di zinco. Lo spoglio del filone avvenne coltivando 
per sbassamento la parte sottostante della galleria, obbligando a 
sollevare il minerale al piano mediante benne. 
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IL SITO MINERARIO DI CARONA. Sellero

Le origini dello sfruttamento minerario dell’area di Carona 
non sono identificabili. Se le fonti scritte attestano, dalla 
metà del Seicento, escavazioni di minerale ferroso e scoperte 
di rame in alcune località del territorio di Sellero, riferimenti 
alla località di Carona si hanno solo a partire dall’Ottocento, 
in concomitanza con l’avvio di un più intenso sfruttamento 
delle risorse minerarie e una maggiore regolazione legislativa.
Nel corso del 1803-04 il canonico di Malonno Don Francesco 
Cattaneo, appassionato di mineralogia e appartenente ad 
una famiglia con interessi nelle locali miniere, si adoperò per 
il riconoscimento di un filone di solfato di magnesia (sale 
amaro) nei pressi di Carona. Qui individuò la presenza di 
rame, ferro, terre di vari colori e solfato di zinco nonché tracce 
di antiche escavazioni di minerale ferroso. La scoperta del 
curativo “sal Cattaneo” non ebbe però lo sviluppo sperato: 
nella rilevazione del 1809 la miniera risultava già inattiva da 
due anni. Stessa sorte, sempre a Carona, per una piccola 
miniera di ferro in licenza a Alberto Pacchiotti e Giovanni 
Lanfranchi. Alla fine del primo decennio dell’Ottocento si 
attestano, nel territorio di Sellero, anche altre quattro miniere 
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A quota 837 m.s.l.m venne escavata la galleria denominata 
Cavalletti per una lunghezza di 140 m e a quota 787 m.s.l.m 
il ribasso Mezzena scavato per una lunghezza di 250 m. 
Dopo l’intensa attività dei primi anni, alla vigilia della prima 
guerra mondiale la miniera risultava inattiva. Nel 1923, con 
il subentro della società Montecatini, si registrò la ripresa di 
uno sfruttamento sistematico del sito. La società milanese, 
con l’intento di utilizzare sia la blenda che la pirite, nel 
1926 acquisì la proprietà della miniera dall’ Ing. Paolo 
Cavalletti e da Enrico Malaguti, eredi della concessione di 
Carona dopo la morte di Curletti nel 1913. La Montecatini 
si adoperò per attivare un più economico ed efficace lavoro 
di ricerca, estrazione e movimentazione del materiale. Aprì 
alcuni piazzali lungo il pendio della montagna ed eresse 
alcuni fabbricati di servizio. L’energia elettrica, proveniente 
dalla centrale SEB di Cedegolo, alimentava l’argano per lo 
spostamento dei vagoni lungo il piano inclinato e un impianto 
di spezzamento meccanico realizzato nel piazzale a quota 
800 m.s.l.m. Qui giungevano i vagonetti carichi di materiale 
che venivano svuotati nelle tramogge. Il minerale veniva 
successivamente frantumato meccanicamente, vagliato e 
lavato da manodopera femminile per poi essere insaccato e 

trasportato con carri a valle. La Montecatini riprese i lavori di indagine 
ed escavazione tra il livello Curletti e Cavalletti con numerosi saggi 
di scavo laterali e mettendo in comunicazione tramite fornelli le 
gallerie. Senza importanti risultati venne esplorata anche la zona tra 
il livello Cavalletti e Mezzena dove venne scavata una galleria di una 
decina di metri e un saggio di indagine.Dopo solo un quinquennio 
la società Montecatini avanzò richiesta di sospensione dell’attività 
mineraria. L’abbassamento del valore dello zinco a fronte degli alti 
costi di trasporto e la mancata scoperta di nuove mineralizzazioni 
fecero dichiarare alla società antieconomico lo sfruttamento della 
miniera anche ipotizzando di investire in una teleferica e in una 
laveria a Cedegolo che avrebbero abbassato le spese di trasporto e 
al trattamento del minerale. Nel 1928 si conclusero quindi i lavori 
di estrazione e dopo un periodo in cui furono smaltite le scorte 
si concluse l’attività lavorativa. Nel 1951 la Montecatini rinunciò 
definitivamente alla concessione mineraria di Carona e chiese un 
permesso di ricerca per minerale di zinco, pirite e solfuri vari che 
non portò però alla ripresa dell’attività mineraria.
Nel 2003 il sito minerario, di proprietà del Comune di Sellero, 
rientra in un piano nazionale di recupero e bonifica delle aree 
minerarie che ha consentito la ristrutturazione degli edifici di 
servizio del sito.



of  which were declared active. Although the information provided 
by the nineteenth century documentation is scarce and not always 
reliable, it reveals a rather limited if  not inexistent exploitation 
reality, even when in 1873 Giò Andrea Gregorini obtained a two-year 
permit to seek ferrous minerals in Carona.
The fortune of  the Carona site is linked to the discovery of  a zinc 
blend, which marked the beginning of  its more intense exploitation. 
In 1908 Pietro Curletti, “who had been granted a permit called 
Carona   a few years earlier to seek zinc minerals, lead and iron 
and copper pyrites”, obtained a licence to export 700 tons of  
zinc blend extracted during the exploration. The discovery of  this 
mine was made official the following year and in December 1911 a 
mining concession for an area of  about 387 hectares between the 
municipalities of  Sellero and Berzo Demo was granted, although 
the Sellero city council appealed against it. Within a few years 
three tunnels were dug. The first tunnel, named after Curletti, was 
dug about 887 meters above sea level, just beneath the entrance 
of  the oldest excavations, and was 300 meters long. A blend with 
an excellent zinc tenor was extracted from there. The rich ore was 
removed by mining downwards into the lower part of  the tunnel and 
then lifting the minerals to the upper level.
The so-called Cavalletti tunnel was dug 837 meters above sea level 

THE MINE SITE IN CARONA Sellero

The origins of  mineral resource exploitation in the Carona 
area cannot be traced. While written sources mention the 
extraction of  ferrous minerals and the discovery of  copper 
in certain parts of  the Sellero territory from the middle of  
the seventeenth century, the first references to Carona date 
back to the nineteenth century, when the mineral resource 
exploitation was more intense and regular.
Between 1803-1804 the vicar of  Malonno, Don Francesco 
Cattaneo, an amateur mineralogist whose family was 
involved in the local mining business, began his search for a 
vein of  Magnesium sulphate (Epsom salt) near Carona. Here 
he identified the presence of  copper, iron, soils of  different 
colours and zinc sulphate, as well as the traces of  previous 
extractions of  ferrous minerals. However, the discovery of  
the “sal Cattaneo”, a healing salt, did not prove profitable. 
According to an 1809 survey the mine had already become 
inactive two years earlier. The same goes for a small iron mine 
run by Alberto Pacchiotti and Giovanni Lanfranchi in Carona. 
At the end of  the first decade of  the nineteenth century there 
were four more iron mines in the territory of  Sellero, three 



and was 140 meters long. The Mezzena tunnel was dug 787 
meters above sea level and was 250 meters long.
After the intense activity of  the first years, on the eve of  
the First World War the mine was no longer active. In 1923 
the Montecatini company stepped into the business and the 
systematic exploitation of  the site was resumed. In 1926 
the Milanese company, which planned to use both the zinc 
blend and the pyrite, acquired the ownership of  the mine 
from Paolo Cavalletti and Enrico Malaguti, who had inherited 
the Carona permit at Curletti’s death in 1913.
Montecatini worked to make the exploration, excavation 
and movement of  the materials less expensive as well as 
more efficient. A few unloading areas were realized on the 
mountain side and some service buildings were erected. The 
electricity coming from the Cedegolo hydroelectric power 
station powered both the hoist which moved the carts on 
the inclined plane and the mechanical crusher which stood 
on an area 800 meters above sea level. Here the small carts 
carrying the materials were emptied into the hopper carts. 
Then the minerals were mechanically crushed, selected and 
washed by female workers. Finally they were placed into bags 

and transported by cart down to the valley. Montecatini resumed 
the exploration and excavation of  the area between the Curletti and 
the Cavalletti level. Numerous research excavations were carried 
out and the tunnels were connected by ramps. The area between 
the Cavalletti and the Mezzena level was also explored by digging a 
ten-meter-long tunnel and making a research excavation. However 
this exploration brought no important results.
After only five years Montecatini requested the suspension of  
the mining activity. As the high transportation costs had reduced 
the value of  zinc and no other minerals had been discovered, 
the society declared that the exploitation of  the mine would be 
too costly, even if  they invested in a tramway and a wash-house 
in Cedegolo to reduce the transportation and processing costs. 
The excavation stopped in 1928 and once the waste material was 
removed the mining activity ended. In 1951 Montecatini finally gave 
up the mining authorization in Carona and applied for a permit to 
seek zinc minerals, pyrite and sulfur. However, the mining activity 
was never resumed.
Since 2003 the mine site, which now belongs to the Sellero 
municipality, has been included in a national recovery plan for 
mining areas and its service buildings have been restored.
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L’ATTIVITÀ MINERARIA NELLA VALLE DELL’ALLIONE

La Valle dell’Allione, per conformazione geologica 
particolarmente ricca di minerali ferrosi, ha conosciuto 
fin dall’antichità lo sfruttamento di tale risorsa che ha 
contribuito, fino ad un recente passato, al sostentamento 
della popolazione locale.
Per secoli il sistema economico si resse sull’estrazione e 
sulla fusione del minerale nei forni fusori di Loveno e Paisco, 
di cui si attesta la presenza nelle fonti scritte a partire dalla 
fine del Quattrocento. Divenuti di proprietà comunale nei 
primi decenni del Seicento venivano gestiti dalla collettività 
che ne percepiva i proventi derivanti dall’affittanza. Il ferro 
prodotto veniva in gran parte venduto nelle fucine della Valle 
Camonica. 
Lo sviluppo economico e tecnologico che cominciò a delinearsi 
nell’Ottocento, le più intensive opere di sfruttamento e 
di regolazione delle pratiche di coltivazione mineraria, 
le evoluzioni politiche ed amministrative, segnarono 
progressivi mutamenti nelle consuetudini produttive. 
Si delineò una graduale estinzione delle attività fusorie 

comunali in concomitanza con l’avvio di una concentrazione delle 
attività estrattive, prima frammentate in numerose e piccolissime 
proprietà locali.
Furono le famiglie Simoncini-Panzerini di Cedegolo e Pietro 
Franzoni di Edolo che detenevano un gran numero di concessioni 
per lo sfruttamento dei giacimenti nella media valle, a imprimere 
un’accelerazione in tal senso. A partire dal primo decennio 
dell’Ottocento, con la costruzione di un moderno forno fusorio a 
Forno Allione, il minerale estratto nella Valle dell’Allione, come il 
carbone di legna prodotto, andava sempre più ad alimentare il 
forno nuovo costruito all’imbocco della valle. 
Un ulteriore processo di concentrazione e sviluppo in senso moderno 
dell’attività si ebbe con l’affermarsi nel panorama siderurgico 
camuno della famiglia Gregorini proprietaria di numerose officine 
per la lavorazione del ferro nel territorio di Vezza. A partire dalla 
presa in affitto del forno fusorio di Paisco e poi dalle acquisizioni 
dei beni delle famiglie Franzoni e Panzerini (in particolare il forno 
fusorio dell’Allione e la proprietà di boschi e miniere), Giovanni 
Andrea Gregorini guiderà via via la definitiva transizione dalle 
forme più tradizionali di produzione siderurgica a quelle tipiche 
dello sviluppo industriale, in un progetto di espansione verticale 
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dell’attività che aveva il suo fulcro nel moderno stabilimento 
di Castro di Lovere (Bg) sorto nella seconda metà degli anni 
Cinquanta del XIX sec. Questo si tradusse in un progressivo 
spegnimento degli antichi forni fusori e in una più razionale 
opera di coltivazione mineraria con la concentrazione 
delle concessioni, migliori metodi di ricerca, produzione 
e trasporto dei minerali attuati con l’ausilio di compendi 
meccanici.
Nel primo decennio del Novecento allo sfruttamento delle 
risorse minerarie si aggiunse quello delle acque captate e 
derivate per la produzione di energia idroelettrica che, unita 
alla vicende belliche, garantì nuovo impulso alle attività 
siderurgiche. Nel 1917 la “Società Alti forni, Fonderie, 
Acciaierie Franchi-Gregorini” riattivò il complesso produttivo 
di Forno Allione costruendo una moderna acciaieria e le 
centrali idroelettriche di Forno e di Paisco. Quest’ultima, in 
funzione dal 1924, utilizza un bacino imbrifero di circa 20 
Kmq. Oltre alle due prese principali sul torrente Sellero e 
l’allacciamento al torrente Vivione vennero captate le acque 
dei torrenti: Valle Largone, dei Molini, di Scala. L’acquisizione 
da parte dell’ILVA della società Franchi-Gregorini (e la 

dismissione nel 1931 dell’acciaieria di Forno Allione), segnò il 
passaggio di proprietà anche delle miniere, poi  sotto il controllo 
della “Mineraria Siderurgica Ferromin” (gruppo IRI-Finsider entro il 
quale era stata assorbita l’ILVA).
Alla crisi che caratterizzò il Primo dopoguerra seguì una ripresa 
dell’attività mineraria di ricerca e coltivazione, favorita dalla 
spinta della politica autarchica e dalla mobilitazione industriale 
per la produzione bellica. Nel Secondo dopoguerra la mancanza 
di una convenienza economica, data l’esiguità dei giacimenti, la 
deficienza degli impianti e l’ubicazione sfavorevole, fece optare 
per la rinuncia della concessione di gran parte dei siti minerari 
con lo smantellamento delle attrezzature e degli impianti. Si 
avviarono però operazioni di ricerca. A fruttare nella seconda metà 
del Novecento la coltivazione della barite, ultima attività mineraria 
della Valle dell’Allione.
Dell’importante passato minerario rimangono i profondi segni, 
più o meno visibili, impressi sul paesaggio mutato a seguito 
dell’attività estrattiva. Le gallerie, le discariche di materiale, ciò 
che rimane degli impianti e delle strutture di servizio costituiscono 
un patrimonio storico e culturale che testimonia un lunghissimo 
capitolo della storia economica e sociale del territorio.



The Simoncini-Panzerini families from Cedegolo and Pietro 
Franzoni from Edolo, owners of  many mining sites   in the mid-
valley, sped up this process. In the first decade of  the 19th 
century, after the installation of  a modern furnace in Forno Allione, 
almost all the iron ore that was extracted in the valley as well as 
locally produced coal was sent there. After that the members of  
the Gregorini Family,owners of  many blacksmith establishments 
around Vezza, established themselves in the iron and steel industry 
in Val Camonica, carrying on the process of  concentration and 
development. Starting from the rental of  the Paisco furnace and 
then the takeover of  the Franzoni and   Panzerini properties (in 
particular the Allione furnace, woods and mines), Giovanni Andrea 
Gregorini led the transition from traditional manufacturing to 
industrial production. This meant a vertical integration process 
of  Gregorini’s activity, whose focal point was the modern plant 
in Castro di Lovere (Bergamo), which was built in the 1950s. 
One by one the ancient furnaces of  the valley were abandoned: 
the production became more rational and the mining claims were 
concentrated into fewer hands therefore improving the research, 
production and transportation methods.
In the first decade of  the 20th century, water collection and deviation 

MINING ACTIVITIES IN THE ALLIONE VALLEY 

In the Allione Valley, an area particularly rich in iron ore, 
mining activities have been present since ancient times and 
the use of  natural resources contributed to sustaining the 
local population until a few decades ago.
For centuries the economy of  the Valley was based on ore-
mining and smelting activities in Loveno and in Parisco. 
Thanks to written documents , we can date these sites back 
to the 15th century. In the first decades of  the 17th century, 
they belonged to the community and the citizens reaped the 
benefits . The iron was mainly sold to the blacksmiths in Val 
Camonica.
In the 19th century many innovations led to a series 
of  changes in mining: the beginning of  technological 
and economic development, the new intensive actions 
of  exploitation as well as the regulation of  mines and 
political and administrative evolution. The community’s 
melting activities gradually disappeared, and there was a 
concentration of  mining activity, which had previously been 
fragmented into many small local properties. 
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in order to produce hydroelectric power was added to the 
exploitation of  mineral resources. This, together with the war, 
provided a new boost to the iron and steel industry. In 1917 
the “Società Alti forni, Fonderie, Acciaierie Franchi-Gregorini” 
reactivated the productive complex of  Forno Allione, building 
a modern steelworks and the hydroelectric power plant of  
Forno and Paisco. The latter has been in operation since 
1924 and it uses a   catchment basin of  20 kilometres. In 
addition to the main water intake on the Sellero torrent and 
the connection to the Vivione torrent, other torrents were 
involved: Valle Largone, dei Molini, di Scala.
The purchase of  the Franchi-Gregorini company by ILVA 
(and the divestment of  the steelworks of  Forno Allione in 
1931) influenced the transfer of  the property of  the mines, 
as well. These mines were then controlled by the “Mineraria 
Siderurgica Ferromin” (the IRI-Finsider group that took ILVA 
over).
After the crisis of  the first postwar period, there was an 
upturn in the mining activity of  research and cultivation, 
favoured by policies of  self-sufficiency and industrial 
mobilization for military production. In the second postwar 

period, the lack of  economic advantages, due to the scarceness 
of  ore, the lack of  plants and the unfavourable position, resulted 
in the relinquishment of  most of  the mining concessions with 
the dismantling of  equipment and machinery.   However research 
operations began around this period. During the second half  of  the 
20th century the exploitation of  barite was the last mining activity 
of  the Allion Valley.
It is possible to see the deep traces of  the important mining history 
left in the landscape, which has been changed by the extraction 
operations. Some are more and some are less visible. Nowadays 
galleries, material dumps, parts of  the plants and service structures 
are  part of  the historical and cultural heritage, that gives relevance 
to a long chapter of  the economic and social history of  the territory.





LA ZONA INDUSTRIALE DI FORNO ALLIONE

L’area di confluenza tra il fiume Allione e il fiume Oglio è 
stata interessata da una rilevante storia proto-industriale. 
La posizione di raccordo tra la valle laterale di Paisco, ricca 
di metalli ferrosi, e la principale via di comunicazione della 
Valle Camonica, unita alla disponibilità di manodopera 
e di risorse idriche, seppero catalizzare l’imprenditoria 
mineraria e siderurgica locale. Con il favore della politica 
napoleonica, nel 1808 entrò in funzione un moderno forno 
fusorio costruito dai fratelli Simoncini di Cedegolo e da 
Pietro Franzoni di Edolo. Ad alimentare il “forno nuovo” il 
carbone di legna e il minerale ferroso provenienti dai boschi 
e dalle miniere del circondario, e le acque dell’Allione. Dopo 
circa un trentennio il forno venne rilevato da Giovanni Andrea 
Gregorini, l’imprenditore originario di Vezza d’Oglio e artefice 
dello sviluppo siderurgico di Lovere. La qualità delle ghise 
realizzate a Forno Allione (utilizzate principalmente per le 
produzioni militari), l’inserimento in una struttura produttiva 
integrata verticalmente (dall’estrazione del minerale alla 
trasformazione delle ghise), permisero al forno dell’Allione 

di mantenere, più a lungo dei restanti forni della Valle, una discreta 
attività. Lo sviluppo tecnologico e industriale che conobbe il settore 
metallurgico sancì infatti, nell’ultimo ventennio del XIX secolo, il 
definitivo tramonto delle realtà produttive con connotati proto e 
micro-industriali e nel 1902 anche il Forno fusorio dell’Allione si 
spense. 
Sull’onda delle richieste e delle garanzie offerte dalle commesse 
militari con lo scoppio della guerra in Europa, la “Società anonima 
alti forni, fonderie, acciaierie e ferriere Franchi-Gregorini”, nata nel 
1916 dalla fusione della Franchi-Griffin di Brescia e della Gregorini 
di Lovere, riaccese i fuochi dell’attività siderurgica di Forno Allione. 
Nel 1917 si eresse una moderna acciaieria e si avviò la costruzione 
di due centrali idroelettriche: una a Forno (collaudata all’inizio 
del 1921) e una Paisco (nel 1924). Nel dopoguerra, il crollo della 
domanda di acciaio e la conseguente crisi del settore portarono 
la società allo scorporo del ramo idroelettrico dell’industria con la 
costituzione della “Società idroelettrica dell’Allione” (poi “Società 
Generale elettrica Cisalpina”, poi “Edison”). Nel 1930 la “Franchi-
Gregorini” venne rilevata dall’ “Ilva Alti Forni e Acciaierie d’Italia” 
che trasferì a Lovere gli impianti di Forno Allione decretando la 
chiusura dello stabilimento. 
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Al tramonto dell’industria siderurgica corrispose l’ascesa di 
una nuova realtà produttiva, ad opera di Attilio Franchi, che 
ridiede impulso all’attività industriale della zona. Nel 1928, 
dato il minor costo dell’energia elettrica, decise di trasferire 
a Forno Allione la produzione di elettrodi grafitati, cominciata 
qualche anno prima a Marone, con l’obiettivo di concorrere sul 
mercato nazionale dominato da prodotti di importazione. Gli 
elettrodi di grafite artificiale, un’ innovazione fondamentale 
per lo sviluppo dell’industria siderurgica, erano impiegati nei 
forni elettrici ad arco quali conduttori di corrente.
Gli impianti della “Società Anonima Elettrografite di Forno 
Allione” (EFA) vennero edificati nell’area compresa tra la 
sinistra orografica (nord) del fiume Allione e il fiume Oglio, 
nel comune di Malonno. Nonostante gli sforzi, i problemi 
tecnico-produttivi non riuscivano a rendere sufficientemente 
competitivo il prodotto realizzato a Forno Allione. Dopo 
solo un biennio di esercizio nel 1931, la multinazionale 
statunitense “Acheson Graphite Corporation”, specialista 
nella produzione degli elettrodi grafitati, acquisì la proprietà 
dell’azienda. Eliminato un possibile concorrente la Acheson 
seppe garantire, grazie alla migliore metodologia produttiva 

(brevetto e know-how) e alle ingenti disponibilità finanziarie, lo 
sviluppo dello stabilimento segnato dalle condizioni dettate prima 
dalla politica autarchica e dalla guerra e poi dalla ricostruzione. 
Gli ampliamenti strutturali, gli ammodernamenti impiantistici, 
l’introduzione di nuove specialità produttive, l’aumento della 
produttività delle maestranze, seppero garantire all’azienda, 
dal 1966 divenuta “Union Carbide Italia s.p.a” (UCI), l’attività 
e la competitività dello stabilimento di Forno Allione fino alla 
crisi siderurgica degli anni Ottanta. La crisi decretò la posizione 
marginale dello stabilimento nei piani aziendali della multinazionale 
e l’avvio di una lenta smobilitazione produttiva che si concluse nel 
1994 con la chiusura della fabbrica divenuta, negli ultimi anni, 
“Ucar Carbon Italia”. 
Oltre le ripercussioni occupazionali, eredità del passato industriale, 
rimangono i danni alla salute dei lavoratori e l’inquinamento 
ambientale derivante dalle lavorazioni industriali. Dopo le bonifiche 
della seconda metà degli anni Novanta e il successivo stanziarsi, 
nell’area, di nuove realtà produttive, la questione ambientale si è 
riproposta drammaticamente. Nel 2003 si diede avvio ad un piano 
di indagine conoscitiva che ha constatato la pericolosità di una 
discarica della Ucar stralciata dal precedente piano di bonifica e 
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ora messa in sicurezza. Nel 2010, con il fallimento della 
“Selca s.p.a”, specializzata nello smaltimento degli scarti, 
altamente pericolosi, delle lavorazioni siderurgiche e la 
mancata bonifica del sito, il problema dell’inquinamento e 
del risanamento ambientale si è riproposto gravemente.

Gli insediamenti produttivi:

A Forno Nuovo (1808-1902) / Acciaieria (Franchi Gregorini-
Ilva) 1917-1931 /SAEFA-UCI 1947-1994/ Selca 1998-2010
B EFA-UCI-UCAR 1929-1994 /Graftech 
C EFA-UCI-UCAR 1956-1994 / Moncini Industrie
D Centrale idroelettrica: 1917-23 Franchi-Gregorini/Società 
idroelettrica dell’Allione-Edison 1923-1962/ ENEL 1962

1 Ex Uffici EFA / 2 Stazione ferroviaria / 3 Ex locali servizi 
EFA / 4 Canale SEB, tratto visibile / 5 Condotte forzate 
centrale di Forno / 6 Sala macchine centrale di Forno 
7 Ex casa ad uso del capo centrale

C

D

5

6

7
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THE INDUSTRIAL AREA IN FORNO ALLIONE

The confluence area between the Allione and Oglio rivers 
has been the protagonist of  a significant pre-industrial 
history. The connecting position between the Paisco Valley, 
rich in ferrous metals, and the main transport route of  
the Valle Camonica Valley, catalysed the mining business 
together with the supply  of  manpower and water resources. 
Thanks to a Napoleonic policy, a modern smelter came into 
operation in 1808. It was built by the Simoncini brothers 
from Cedegolo and Pietro Franzoni from Edolo. The coal 
from the local woods, the ferrous mineral from the mines in 
the surrounding areas and the Allione waters powered the 
“new smelter”. After almost thirty years, Giovanni Andrea 
Gregorini, the entrepeneur from Vezza d’Oglio who made 
the development of  the iron and steel industry possible in 
Lovere, took over the furnace. The Allione furnace was able to 
remain fairly operative for a longer period  compared to the 
other furnaces in the valley thanks to the quality of  cast iron 
made in Forno Allione (mainly used for military equipment) 
and the development of  a vertically integrated productive 

framework (from the mining to the transformation of  the cast iron). 
The technological and industrial development of  the metallurgic 
industry in the last twenty years of  the XIX century was the final 
period for proto and micro-industrial activities and in 1902 the 
smelting furnace in Allione was turned off.
Thanks to the guarantees offered by the military requests with 
the outbreak of  the War in Europe, the “anonymous society blast 
furnaces, foundries, iron and steel plants Franchi- Gregorini”, 
created in 1916 by the merger of  the Franchi-Griffin of  Brescia and 
the Gregorini of  Lovere, restarted the iron and steel activity in Forno 
Allione. In 1917, a modern steel company and two hydroelectric 
plants (one in Forno - tested at the beginning of  1921- and the 
other in Paisco – in 1924) were constructed. In the post-war period, 
the collapse in the demand of  steel and the consequent crisis in 
the sector led the society to a separation of  the hydroelectric 
branch and to the formation of  the “Hydroelectric society of  
Allione” (then “General electric Cisalpina Society”, then “Edison”). 
In 1930 “Franchi-Gregorini” was taken over by “Ilva blast furnaces 
and Italian Steel Companies”, which moved the plants from Forno 
Allione to Lovere, declaring the closing down of  the establishment.
The end of  the steel industry era coincided with a new type of  



production which came about thanks to Attilio Franchi and 
gave input to the development of  the local industry. In 1928, 
as electric energy became cheaper, he decided to transfer 
the production of  graphite electrodes to Forno Allione. This 
project had begun some years before in Marone and its 
goal was to compete in the national market where imported 
goods predominated. 
The artificial graphite electrodes were an important 
innovation for the development of  the steel industry and were 
used in electric ovens as devices which provided electricity.
The plants of  the “Società Anonima Elettrografite di Forno 
Allione” (EFA)  ( the Forno Allione Anonymous Electrographite  
Society ) were built in the area between the northern side 
of  the river Allione and the river Oglio, in Malonno. Despite 
all the efforts, the competitiveness of  the product made 
in Forno Allione had no chance of  emerging because of  
technical-productive problems.
Two years later, in 1931 the American multinational 
company “Acheson Graphite Corporation”, specialized in the 
production of  graphite electrodes, acquired the ownership 
of  the society. In this way, a potential competitor was 
eliminated.

Thanks to its better productive methodology (patents and know-
how) and its high financial resources, Acheson managed to develop 
the establishment which had been damaged by the previous 
autonomous governance, the past war and the reconstruction 
which followed.
The structural extension and modernization, the introduction of  
new productive specialization and the increase in productivity skills 
guaranteed the competitiveness of  the Forno Allione company until 
the Eighties, when the crisis began. In 1966 it changed its name to 
“Union Carbide Italia S.P.A” (UCI).
Due to the crisis, the company’s position got worse and a slow 
productive demobilization began. This situation ended in 1994 with 
the closing of  the factory, which had changed its name to “Ucar 
Carbon Italia” in the last years .
In addition to the employment problems inherited from the previous 
industrial period, workers’ health problems and environmental 
pollution still persist today as a result of  the industrial activity.
In 2003 an investigation showed the state of  danger Ucar was in, 
after it had been damaged during reclamation procedures. The 
factory has now been made safer.
The pollution controversy and the need for environmental reclamation 
reappeared in 2010, after the collapse of  “Selca S.P.A.”, a company 



specialized in toxic garbage disposal and after the decline 
of  the steel industry and the failed reclamation of  the area.
Productive settlements

A Forno Nuovo (1806-1902) / Steel plant (Franchi Gregorini 
- Ilva) 1917-1931 / SAEFA-UCI 1947- 1994/ SELCA 1998-
2010
B EFA-UCI-UCAR 1929-1994 / Graftech
C EFA-UCI-UCAR 1956-1994 / Moncini Industrie
D Hydroelectric plant: 1917-23 Franchi-Gregorini/ 
Hydroelectric society of  Allione-Edison 1923-1962 /ENEL 
1962.

1 Ex-offices EFA / 2 Railway station / 3 Ex-stations EFA / 
4 Channel SEB, visible part / 5 Central pipe conducts in 
Forno / 6 Central engine room in Forno / 7 Ex-house for the 
manager.

A

B

C

D

1

2
3

3

4

5

6

7

43



I PERCORSI

Gli itinerari di collegamento tra i beni coinvolti in S.I.M. sono 
stati studiati per rendere fruibili i siti interessati dal progetto 
S.I.M., integrando le visite, promuovere ed esplorare il 
territorio, incoraggiare modalità sostenibili di mobilità. 
I percorsi, testati e collaudati, sono stati studiati per le 
specifiche esigenze delle differenti tipologie di utenza. 
Il percorso più breve e facilmente percorribile si concentra 
sull’integrazione dei siti di Cedegolo
e Sellero, connettendo il Musil (Ex centrale idroelettrica di 
Cedegolo), la vasca SEB (Vasca di accumulo della centrale 
idroelettrica oggi sede museale Musil) e il Centro 3T (tre ex 
fornaci per la lavorazione della calce della dismessa ditta 
SEFE) ai quali si aggiunge la possibilità di scoprire i centri 
storici dei due abitati.
Il secondo itinerario verte invece sul collegamento e 
l’integrazione del sito minerario di Carona facendo tappa 
anche nell’importante sito archeologico di Carpene e 
addentrandosi nei castagneti del territorio.
Il terzo itinerario collega e raggiunge Paisco in un suggestivo 

percorso che si dispiega verso la laterale Valle D’Allione facendo 
tappa, oltre che al centro 3T e al musil, nella zona industriale 
di Forno Allione luogo emblematico dei problematici lasciti dell’ 
industrializzazione. 
Il quarto itinerario invece valorizza la tratta ferroviaria Brescia/
Cedegolo, volano dell’industrializzazione della Valle e pertanto 
via preferenziale lungo la quale avvistare reperti e comprendere 
le eterogenee produzioni che la resero snodo importante a livello 
nazionale.
L’ultimo percorso è l’unico a condurre nella sinistra orografica 
della media Valle, incontrando da vicino i beni avvistati sui percorsi 
precedenti.
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ROUTES

The itineraries connecting the various sites which are part 
of  the S.I.M project have especially been studied to show 
visitors the various places of  interest by promoting and 
exploring the territory and encouraging an eco-friendly 
means of  transport. The tours, which have already been tried 
out,have been especially created for anyone visiting the area.
The first itinerary is the shortest and is easily accessible to 
anybody. It includes some sites in the towns of  Cedegolo 
and Sellero. This tour links the Musil Museum(once a 
hydroelectric plant in Cedegolo) to the SEB basin (the water 
tank of  the “Electric society of  Brescia-SEB”, which  today 
is  the Musil Museum and the 3T Centre (three ex-furnaces 
of  the SEFE firm for the manufacturing of  lime, which 
nowadays is no longer operational). Moreover, it is possible 
to visit and explore the city centres of  these nice towns with 
their  historical and architectural heritage.
The second itinerary connects and integrates the Carona 
mines (located north-west of  the town of  Sellero at about 
800 mt a.s.l.) with the archeological site of  Carpene by 

enjoying a walk through the chestnut woods of  the territory.
The third itinerary links and leads to the town of  Paisco with  an 
evocative tour, which starts from Valle d’Allione and ends  at the 3T 
Centre,  the Musil Museum and the industrial site of  Forno Allione, 
which is the classic example of  the consequences which followed  
due to industrialisation.
The fourth itinerary gives way to the Brescia-Cedegolo, railway line 
,the favourite way of  discovering  archaelogical evidence as well as 
understanding the  heterogeneous production which has  made the 
valley an important focal position industrially speaking nationwide.
The last itinerary is the only one leading  to the left orographic side 
of  the centre  Valley, closely discovering all the sites  viewed  in the 
previous itineraries.



.Ne .Na 
Difficoltà media consigliato con 
guida.
Distanza andata e ritorno km 11,8

Level of  difficulty: on foot, partially 
by bicycle; medium difficulty. 
Distance: 11,8 km round trip.

Da-a 
Difficoltà: facile (70% su pista 
ciclabile). Distanza andata e ritorno 
km 7,6 k.

Level of  difficulty: easy (70% on 
cycling lane). Distance: 7,6 km round 
trip.

Parco archeologico Carpene 
46° 3’46.46”N / 10°20’20.18”E 

Musil 
Museo dell’Energia 
Idroelettrica

Ex Vasca 
SEB

Centro 3T

Sito minerario Loc. Carona 
46° 4’19.00”N 
10°20’10.78”E

Centro 3T
46° 3’19.52”N 
10°20’59.54”E

Ex Vasca SEB 
46° 4’25.92”N /
10°20’49.81”EMusil Museo dell’ Energia Idroelettrica

46° 4’29.58”N / 10°20’56.12”E
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Percorso “Da-a” 
Sellero-Cedegolo/Cedegolo-Sellero

Il percorso “Da a” prende il nome dalla sua peculiarità 
d’essere via di collegamento tra i due territori comunali 
coinvolti. Esso connette Sellero a Cedegolo permettendo di 
fare a piedi il tragitto che separa Centro 3T dal Musil Museo 
dell’Energia Idroelettrica. Lungo il percorso è possibile 
avvistare una serie di località e strutture di interesse 
strategico per il sistema idroelettrico e minerario (come le 
miniere di Carona, la vasca di accumulo e le condotte forzate 
dell’impianto di San Fiorano). L’itinerario accompagna nella 
scoperta di beni storico-archittettonici; nel centro storico del 
comune di Sellero sarà possibile vedere la ruota idraulica 
dell’antico mulino sul torrente Re, la chiesa parrocchiale 
di Santa Maria Assunta e la chiesa di san Desiderio; nella 
frazione Novelle si incontra invece la chiesetta sussidiaria 
di Santa Barbara con il monumento dedicato ai minatori e 
il parco tematico della vasca di carico SEB. Nel comune di 
Cedegolo, oltre al Musil, si potranno notare i palazzi storici 
dell’abitato. 

L’inserimento di tale percorso ha un doppio obiettivo: facilitare i 
trasporti sul territorio coniugando l’approfondimento di tematiche 
storiche e tecniche ad attività escursionistiche; promuovere, prima 
di tutto presso gli abitanti, soluzioni di mobilità sostenibile a piedi 
o in bicicletta quali occasioni di conoscenza e consapevolezza 
territoriale.
Percorribile in 4-5 ore, ha come punto di partenza o arrivo le 
visite del centro 3T e del Musil di Cedegolo. Il percorso può essere 
intrapreso autonomamente dai turisti. La vicinanza dei siti alle 
stazioni ferroviarie di Sellero e Cedegolo rende agevole l’utilizzo del 
treno (linea Brescia-Edolo): è possibile prenotare la fermata presso 
la stazione di Sellero e usufruire della stazione di Cedegolo per il 
ritorno.

I beni fruibili lungo il percorso: 
Centro 3T; ruota idraulica mulino sul Torrente Re “Via Camadini”; 
centro storico di Sellero con chiesa parrocchiale e chiesa di San 
Desiderio; parco tematico Vasca SEB località Ruc; Musil Museo 
dell’Energia Idroelettrica; palazzo storico “Casa Panzerini” sede 
della biblioteca comunale di Cedegolo; chiesetta sussidiaria di 
Santa Barbara dedicata ai minatori.



Percorso “.Ne .Na” 
Sellero /CarpeNe 
/CaroNa /Cedegolo

Il secondo percorso 
permette il raggiungimento 

del sito minerario di Carona 
avendo quale punto di partenza il 

Centro 3t di Sellero e come punto di arrivo il 
Musil di Cedegolo. Alle tappe intermedie descritte 

nel percorso “Da-a” si aggiungono il parco comunale 
Carpene di Sellero con le incisioni rupestri che risalgono al 

II - I secolo a.C. (la grande roccia di Carpene, con oltre 700 istoriazioni 
e l’incisione del “grande idolo”), la miniera “Barnil” e il castagneto 
secolare in località Isù. Il percorso permette quindi di addentrarsi nella 
complessità e nella stratificazione del patrimonio storico e paesaggistico 
del territorio e di connettere le profonde relazioni tra risorse e saperi locali 
e sviluppo produttivo industriale che caratterizzano il filo conduttore di 
SIM. L’attività estrattiva diviene il punto di partenza per comprendere il 
processo industriale di trasformazione delle risorse. L’acquisizione e lo 
sviluppo di capacità tecniche e lavorative hanno fatto dei minatori della 



the 3T Center   and the Musil Museum of  hydroelectric power.  
Along the itinerary it is also possible to observe a series of  places 
and facilities, which were very important for the hydroelectric and 
mining system (such as the Carona mines, the water tank and the 
pipes of  the San Floriano hydroelectric plant).
Thanks to this itinerary, you can also discover architectural and 
historical sites. For instance, in the city centre of  Sellero you can 
admire the water wheel of  the ancient mill on the   Re stream , 
the parish church of  Santa Maria Assunta and the church of   San 
Desiderio. In the little village of  Novelle you can find the small  
subsidiary church of  Santa Barbara with its monument dedicated 
to the miners, and the theme park of  the SEB Vasca ( the water 
tank, a standpipe or storage reservoir at the downstream end, 
of  “Electric Society of  Brescia – ESB”. ) Moreover, in the town of  
Cedegolo, not only can you explore the Musil Museum, but also the 
ancient historical buildings  of  the town.
This itinerary was programmed with two aims. Firstly to facilitate 
the transport in this area by combining the study of  historical 
themes and techniques with other outdoor activities on the route. 
The second objective is to promote, above all among the inhabitants, 
the use of  eco-friendly means of  transport, either on foot or by 

Valle personale altamente specializzato, impiegato poi negli 
scavi necessari alla creazione degli impianti idroelettrici 
(gallerie, canali e centrali sotterranee).
L’itinerario è percorribile a piedi nell’arco di una giornata. 
Il percorso è pedonale.

I beni fruibili lungo il percorso: 
Centro 3T; ruota idraulica mulino sul torrente Re “Via 
Camadini”; centro storico di Sellero con chiesa parrocchiale 
e chiesa di San Desiderio; parco archeologico Carpene; 
miniera “Barnil”; castagneto secolare località Isù; sito 
minerario località Carona; parco tematico Vasca SEB località 
Ruc Novelle; Musil Museo dell’Energia Idroelettrica; chiesetta 
sussidiaria di Santa Barbara dedicata ai minatori. 

The “Da – a” tour 
Sellero/Cedegolo – Cedegolo/Sellero

The first itinerary is called “Da-a” because it connects two 
town districts, Sellero and Cedegolo.
Apart from  linking these two towns, this tour also connects 
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bicycle, thus developing an awareness of  the surrounding 
territory and to getting to know it better.
This itinerary lasts for about 4-5 hours and the starting and 
ending  points are the 3T Centre and the Musil Museum of  
Cedegolo. Tourists can undertake the tour on their own. The 
proximity of  the sites to the railway stations of  Sellero and 
Cedegolo simplifies the use of  the train (Brescia-Edolo line). 
It is also possible to stop at Sellero station and to depart 
from Cedegolo station for the return trip.

Along the itinerary is possible to see and visit: 
the 3T Centre; the water wheel of  the ancient mill on the 
Re stream Re “ via Camadini”; the town   centre of  Sellero 
with the parish church and the church of  San Desiderio; the 
theme park Vasca SEB (water tank of  ESB- Electric society 
of  Brescia; the Musil Museum of  hydroelectric energy; the 
historical building“Casa Panzerini”, where you can find the 
public library of  Cedegolo; the little subsidiary church of  
St.Barbara dedicated to the miners.

The “.Ne.Na” tour 
Sellero – Carpene – Carona – Cedegolo
 
The second itinerary leads to the mine site of  Carona, starting 
from Sellero and finishing at the Musil Museum in Cedegolo. In 
comparison to the previous itinerary, along this new route it is 
possible to visit the Carpene   municipal   park in Sellero with its 
famous rock engravings.
They are estimated to date back to the II - I century B.C. (like the 
big stone of  Carpene with its 700 decorations and the engraving 
of  the “Great Idol”), the “Barni” mine and the century-old chestnut 
woods near Isù. On  this tour it is also possible to discover the 
history and the incredible landscape of  the area by experiencing 
the connection between natural resources, local traditions and 
industrial development, which are at the heart of  SIM.
The mining activity is the starting point for the understanding of  
the industrial process of  transformation of  the resources. The 
acquisition and development of  technical and working  skills has 
contributed to the high specialisation of  the miners in  this  Valley. 
These skills were then used to realise hydroelectric plants (tunnels, 
canals and underground stations). It is possible to do the route in 



Percorso “.No .Co” 
Sellero/ ForNo Allione/ PaisCo

Il terzo itinerario mette in collegamento i siti di Sellero e Cedegolo 
alla Valle Allione e all’abitato di Paisco sede del Consorzio Forestale 
Minerario Valle Allione. Il percorso nel primo tratto non presenta 
difficoltà tecniche, si snoda lungo un piacevole tratto di Via Valeriana 
offrendo una passeggiata percorribile da tutta la famiglia in un’ora 
e mezza; oltre a beni archeologici si incontra il centro faunistico. Da 
Forno Allione fino a Paisco è invece consigliato l’accompagnamento 
di una guida, eccetto per camminatori esperti attrezzati. 
In questo percorso la storia del patrimonio industriale viene 
approfondita con la visione del tracciato di canalizzazione della 
SEB e con la tappa nella zona industriale di Forno Allione. La vista 
dei tratti di canalizzazione permette di comprendere meglio la 
complessità del sistema di derivazione delle acque, provenienti 
da Malonno, e del funzionamento della vasca di carico e della 
centrale SEB (oggi sede del Musil Museo dell’Energia Idroelettrica 
di Cedegolo). 
Un altro storico impianto idroelettrico presente lungo il percorso, 
in funzione dal secondo decennio del Novecento e recentemente 
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a day. The Carona mining site has been equipped with the 
necessary facilities which give the possibility of  spending 
the night there. It is a pedestrian path and   is of  medium 
difficulty, in fact it is preferable to have the help of  a tour 
guide.

Along the itinerary it is possible to see and visit: 
the 3T Centre, the waterwheel mill found along the Re 
stream“Via Camadini”; the old center   of  Sellero with 
the parish church and the church of  San Desiderio; the 
archaeological park of  Carpene; the “Barnil” mine; the  
chestnut wood of  Isù, the Carona mining site;  the park of  
Ruc Novelle;  the Musil Museum of  Hydroelectric Energy;  the 
church of  Santa Barbara which is dedicated to the miners.



Canale di deriva
zione SEB 

46° 4’55.96”N / 10°20’33.85”E

Paisco - Sede del 
Consorzio Valle Allione
46° 4’42.52”N / 10°17’23.42”E

Centrale Idroelettrica 
Forno Allione

Ex Vasca SEB
46° 4’25.92”N
10°20’49.81”E

Castagneto didattico
46° 4’57.47”N / 10°18’16.60”E

.No .Co
Difficoltà: pedonale media; ciclabile alta. 
Consigliato l’accompagnamento di una guida.
Distanza: andata km 15,2

Typology: on foot, medium difficulty; cycle, high 
difficulty. Better with a guide.
Distance to and from: 15,2 Km.
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potenziato, è quello che si incontra a Forno d’Allione. Se 
gli impianti rispondono oggi alle più moderne tecnologie, 
l’edificio della centrale ristrutturato testimonia e conserva la 
fisionomia originaria. 
Profondamente legato alla disponibilità dell’energia 
idroelettrica fu lo sviluppo della produzione degli elettrodi 
di grafite che interessò Forno Allione, con ripercussioni 
occupazionali sull’intera Valle Camonica, dal 1929 al 1994 
quando la società statunitense Union Carbide chiuse la 
fabbrica. 
La tappa nella zona industriale di Forno d’Allione 
permette quindi di vedere i reperti che ancora 
testimoniano l’importante passato industriale della zona 
e comprendere i nuovi assetti seguiti alla dismissione 
del sito produttivo. Da qui il raggiungimento di Paisco 
attraverso un tratto del Sentiero della Castagna e la
possibilità di addentrarsi nella storia mineraria della 
Valle d’Allione, fin dall’antichità strettamente legata allo 
sfruttamento dei giacimenti di ferro, attraverso la scoperta 
dei segni che tali attività hanno lasciato nel territorio. 
All’osservazione delle tracce lasciate dalle attività produttive

si somma il ricco patrimonio naturalistico valorizzato e tutelato 
dal centro di educazione ambientale e dai progetti didattici e 
ambientali avviati nel corso degli anni da Consorzio Forestale 
Minerario Valle Allione, quali il castagneto didattico, il mirtilleto 
sperimentale e il giardino botanico Vivione con oltre 250 specie 
e la ricostruzione di un torbiera d’alta quota. Da Paisco partono 
i “Sentieri dei Minatori” con i quali raggiungere i principali siti 
minerari mappati dal Consorzio stesso. Per chi volesse trascorrere 
la notte, su prenotazione, il Consorzio dispone di una Foresteria 
attrezzata.

The “.No .Co” tour  
Sellero/ ForNo Allione/ PaisCo
 
Via Valeriana, offering a nice walk for the whole family that takes 
an hour and a half; along the way you will see many archaeological 
sites and even a wildlife park. On the contrary, from Forno Allione 
to Paisco, a guided tour is recommended, except for experienced 
walkers. 
In this itinerary the local industrial history can be understood 
more completely by seeing the Seb canal system and stopping 



over at the industrial area of  Forno Allione.
The vision of  the canal system gives one 
an idea of  the complexity of  the derivation 
system of  the water coming from Malonno, 
of  the hydraulic load tank and of  the SEB 
hydroelectric power station (where the 
Musil Museum is now situated). 
Along the way, in Forno Allione, there is 
another historical hydro-power plant, 
which has been operating since the second 
decade of  the twentieth century and has 
recently upgraded. 
While the plants are now based on modern 
technology, the restored building of  the station 
has kept its original structure.
The supply of  electric energy was closely linked to the production 
of  graphite electrodes in Forno Allione, bringing work to the entire Valle 
Camonica, from 1929 to 1994, when the American corporation Union 
Carbide closed the plant down.
At the stop-over in the industrial area of  Forno d’Allione you can see 
evidence of  the important industrial history  of  the area  and the new 
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arrangements after the decommissioning. From here you can 
reach Paisco along the Castagnola Path. From the signs left 
by those activities in the area, you will have the possibility 
of  discovering the mining history of  Valle d’Allione, which 
was linked to the exploitation of  the iron fields from the very 
beginning.
Moreover, you can also admire the rich environmental 
heritage protected by the environmental education centre 
and by the school projects organized over   the years by 
the Consorzio Forestale Minerario Valle Allione. Examples 
of  these projects are the educational chestnut woods, the 
experimental blueberry-field and the botanic garden of  
Vivione with more than 250 species and the  reconstruction  
of  a high-altitude peat bog.
The mining itineraries start from Paisco and reach the most 
important mining sites, charted by the Consorzio, which even 
offers the possibility to spend a night in the area in a well-
equipped facility for those interested (booking is required). 

Percorso “2 angeli”  
Sellero/ San Fiorano/ Grevo/ Cedegolo 

Il tratto di percorso che congiunge Sellero a Cedegolo ricalca parte 
del percorso Da-a; “ 2 angeli” si allunga poi sul versante est della 
valle permettendo di incontrare alcune strutture degli impianti 
idroelettrici che il primo percorso mostra da lontano. 
Così se dal versante Ovest, sui percorsi “Da a” e “Ne Na”, è più 
facile avere una visione d’insieme del funzionamento del sistema 
di derivazione, attraverso “2 angeli” si possono vedere da vicino le 
condotte forzate che conducono l’acqua alle centrali Enel Cedegolo I 
e Edison Cedegolo II e parte dell’impianto Enel San Fiorano (il ponte 
che porta alla galleria d’accesso alla sala macchine in caverna, la 
vasca di accumulo, la centrale elettrica esterna a 380.000 V). 
Con gli impianti Cedegolo I e Isola costruiti nel 1907-1909 prese 
avvio il “Sistema del Poglia “ di cui la centrale di di S.Fiorano, 
costruita alla fine degli anni Sessanta, costituisce l’ultima tappa: 
un progetto di espansione lungo sessant’anni che ha visto la 
costruzione di un imponente sistema di dighe, invasi e derivazioni 
per lo sfruttamento sistematico delle acque del bacino imbrifero 
del Poglia (Valli Adamè, Salarno, Arno). 



Centro 3T
46° 3’19.52”N / 10°20’59.54”E

Musil Museo dell’ Energia Idroelettrica
46° 4’29.58”N / 10°20’56.12”E

Miniera Barnil

Cetrale Idroelettrica 
San Fiorano

Condotte forzate

Ex Vasca SEB
46° 4’25.92”N
10°20’49.81”E

Difficoltà: media, pedonale a tratti 
ciclabile media.
Distanza: km 11,5

Typology: on foot, partially by bicycle; 
medium difficulty.
Distance to and from: 11,5 km
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La costruzione dell’impianto di generazione e pompaggio 
di San Fiorano decretò la dismissione dell’impianto di Isola 
alimentato esclusivamente dalle acque del lago d’Arno, 
il più grande dell’Adamello, ora convogliate direttamente 
all’impianto di Sellero. 
La centrale di Isola si presenta oggi come un interessante 
caso di archeologia industriale immersa in un piccolo borgo 
disabitato di grande suggestione. 
La centrale di Cedegolo II, entrata in funzione nel 1950, 
deriva le acque direttamente dall’Oglio tramite il canale 
Sonico-Cedegolo la cui costruzione sottese la centrale della 
SEB, oggi sede del MusIL e completò, aggiungendosi al 
tratto Cedegolo-Cividate, lo sfruttamento delle acque residue 
dei due grandi sistemi idroelettrici della Valle, Poglia e Avio. 
Giunti nell’abitato di Cedegolo “2 angeli” percorre un tratto 
della “Passeggiata dell’acqua”, camminamento panoramico 
sospeso a lato del fiume Oglio attraverso il quale si raggiunge 
il Musil Museo dell’energia idroelettrica di Cedegolo, per poi 
affrontare la risalita alla Vasca e il percorso già descritto 
in “Da- a”. Merita d’essere citato l’incontro di un bene di 
interesse minerario: l’imbocco di una piccola miniera di 

quarzo in località Barnil. 
Riassumendo questo ricco percorso, sul suo tracciato si incontrano: 
l’impianto idroelettrico di San Fiorano, parte del canale Edison 
(Cedegolo_Cividate), la Chiesa di S.Fiorano, le condotte forzate di 
Cedegolo I (Enel) e Cedegolo II (Edison), l’abitato di Grevo, il centro 
storico di Cedegolo con il ponte sul Torrente Poglia, la “Passeggiata 
dell’acqua” e l’Ex centrale SEB oggi Musil Museo dell’Energia 
Idroelettrica; giunti su territorio sellerese si incontreranno l’ex 
Vasca SEB oggi parco tematico, la miniera Barnil e si attraverserà 
il centro storico del paese per concludere il tragitto all’ex impianto 
Sefe oggi Centro 3T. 
Il percorso è ciclabile tranne lungo la “Passeggiata dell’acqua” e 
nel tratto che separa il Museo MusIL dal parco tematico Ex Vasca 
SEB, in cui la bicicletta va portata a mano.
 



The “2 angels” tour  
Sellero/San Fiorano/Grevo/Cedegolo
 
The itinerary connects Sellero to Cedegolo and it traces part of  the “da-a” Itinerary. The 
“2 angels” itinerary continues on the east side of  the valley, so it is possible to see some 
hydroelectric plants that are visible from afar in  the first itinerary.
On the west side, respectively on the “Da a” and “Ne Na” itineraries, it is easier to have 
an overview of  the different operations of  the diversion system. Thanks to the “2 angels” 
itinerary we can see not only the penstocks, which take water to the Enel Cedegolo I and 
Edison Cedegolo II plants closer up , but also part of  the Enel San Fiorano system (the 
bridge which leads to the tunnel entrance, the underground engine room, the water tanks, 
the external  hydroelectric plant at 380.000V).
With the plants of  Cedegolo I and Isola, which were built in 1907-1909,  the “Sistema 
del Poglia”(Poglia System) began. Here the plant of  S.Fiorano is the last leg of  the tour: 

a sixty-year project, which included   the building of  
an impressive system of  dams, basins and 

diversion for the systematic exploitation 
of  the Poglia   water catch basin (Valli 
Adamè, Salarno, Arno).

The building of  the generating and 
pumping station in San Fiorano 
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decreed the divestment of  the Isola plant, fed only by the 
D’Arno Lake, the biggest lake in the Adamello. Today its 
waters are directed to the Sellero plant.
Today, the power station in Isola represents an example of  
industrial archaeology situated in a small uninhabited village 
in a striking setting.
The power station in Cedegolo II, that has been active since 
1950, uses the moving water that comes from the river Oglio 
through the canal Sonico-Cedegolo. The construction of  
this canal led to the construction of  the power station SEB, 
today the MusIL Museum, and completed, together with 
the   Cedegolo-Cividate section, the two large hydroelectric 
systems in the Valley, Poglia and Avio,.
In Cedegolo “2 angels” is part of  the “Passeggiata dell’acqua” 
(“water walk”), a walk along the river Oglio. On  this walk you 
can reach the  MusIL Museum, the Surge Tank and the above 
mentioned Da-a itinerary. Moreover, you can admire a small 
quartz mine in Barnil.
Summing up, on  this itinerary you can see the hydroelectric 
plant in San Fiorano, a section of  the Edison (Cedegolo-
Cividate) canal, the Church in San Fiorano, the penstocks in 

Cedegolo I (Enel) and in Cedegolo II (Edison), the  Grevo village , the 
historic centre of  Cedegolo with its bridge over the Poglia torrent, 
the  “Passeggiata dell’acqua” walk and the ex SEB power station, 
today the MusIL Museum. In the territory of  Sellero you can find 
the ex SEB surge tank , which is now a theme park, the Barnil mine 
and at the end of  the itinerary the ex Sefe plant now the 3T Centre.
It is possible to cycle along the path except for the “Passeggiata 
dell’acqua” walk and the part that separates the Musil Musem from 
the  Ex Surge Tank SEB theme park.
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Percorso “.Scia .Olo”
BreScia/ CedegOlo

Questo itinerario è stato ideato per promuovere il 
raggiungimento della Valle Camonica sfruttando una 
modalità sostenibile di mobilità, quella ferroviaria e rendere 
il viaggio in treno, particolarmente suggestivo anche dal 
punto di vista paesaggistico, ulteriore occasione di scoperta 
del patrimonio industriale e della storia del territorio.
La costruzione della ferrovia è stata fattore fondante per lo 
sviluppo industriale permettendo il trasporto delle materie 
prime e delle merci. Il tracciato ferroviario, lungo il quale 
sorsero i siti produttivi, può diventare quindi punto di 
osservazione privilegiato e unico per scoprire la storia del 
patrimonio produttivo e infrastrutturale della provincia. 
La ricchezza di reperti d’archeologia industriale ed aziende 
più o meno storiche ancora in funzione, consente infatti di 
trasformare il viaggio in una vera e propria visita guidata. 
Una visita guidata particolarmente interessante in quanto 
premette di visualizzare la complessità e le specificità della 
storia produttiva dei territori, di mettere in connessione 

l’industrializzazione camuna con il fenomeno più ampio delle 
lavorazioni e dei processi industriali provinciali, regionali e pertanto 
di rilevanza nazionale, comprendendo cioè come le lavorazioni 
svolte in Valle avessero destinazioni e scopi che trascendono la 
contingenza territoriale.
Così se la geografia della distribuzione dell’elettricità prodotta 
dall’industria idroelettrica valligiana trova esaustiva illustrazione 
nel sistema di tralicci e cavi che ne hanno fatto un fattore decisivo 
dello sviluppo industriale nazionale, la ferrovia rappresentò quella 
possibilità di trasporto senza la quale molte attività produttive non 
avrebbero potuto installarsi o svilupparsi e lungo il cui percorso 
restano testimoni della storia che hanno scritto nel territorio.
All’osservazione dei siti produttivi visibili lungo il percorso si 
sommano le opere della stessa infrastruttura ferroviaria: gallerie, 
ponti, stazioni, impianti e strutture di servizio, a pieno titolo parte 
del patrimonio industriale.
Il primo tracciato della linea Brescia-Iseo entrò in funzione nel 
1885. Il percorso, partendo dalla stazione di Brescia, attraversa la 
Brescia industriale del Comparto Milano per poi via via addentrarsi 
nel paesaggio agrario della Franciacorta.
Il prolungamento della linea avvenne invece nel primo decennio del 



Novecento quando il progetto della ferrovia Iseo-Edolo, dopo 
più di un trentennio di discussioni e proposte, fu affidato 
all’Ingegner Luigi Conti Vecchi. Dopo due anni dall’avvio dei 
lavori, nel corso del 1907 furono ultimati i tratti Iseo-Pisogne 
e Pisogne-Breno mentre il completamento della linea fino a 
Edolo fu inaugurato nel 1909.
Da Iseo a Pisogne il tracciato costeggia il Lago d’Iseo con 
le tipicità del paesaggio lacustre delle attività colturali e 
turistiche nonché alcuni impianti produttivi storici a ridosso 
della ferrovia. Superato Pisogne il tracciato risale la Valle 
Camonica dove l’industrializzazione, soprattutto siderurgica 
e idroelettrica, ha profondamente segnato il territorio.
Sebbene la costruzione della ferrovia camuna contribuì tra 
l’altro allo sviluppo dell’industria idroelettrica, permettendo 
la costruzione degli impianti per lo sfruttamento delle 
risorse idriche dell’Adamello che determinarono un’enorme 
disponibilità di energia elettrica, la linea ferroviaria non fu 
mai elettrificata rimanendo un simbolo delle contraddizioni 
che lo sviluppo dell’industria idroelettrica ebbe sul territorio.
Nella pagina precedente trovate in ordine di percorrenza, da 
Brescia a Forno Allione, le industrie presente lungo la tratta.

Negli ultimi anni la tratta viene percorsa da treni panoramici, con 
ampie vetrate, che consentono di godere appieno del paesaggio e 
di individuare più facilmente i beni che la visita segnala. 

Tempo di percorrenza: 1 ora e 45 minuti.

The “Scia .Olo” Tour 
Brescia/Cedegolo

This tour has been conceived in order to promote the visit of   Val 
Camonica by using an eco-friendly means of  transport: the train. 
By taking the train you can enjoy the amazing landscape from 
a different point of  view and meanwhile discover the industrial 
heritage of  the valley.
The railway played a central role in the industrial development, 
allowing the transport of  raw materials and goods.
Because  many factories developed along the railway, you can have 
a unique point of  view to discover the manufacturing heritage of  the 
province. The abundance of  archaeological industrial sites, plants 
as well as factories from the past and still in action, transform the 
itinerary into a guided tour.



to the engineer Luigi Conti Vecchi after more than a period of  thirty 
years of  discussions and planning. Two years after the beginning of  
the construction work, in 1907 the Iseo-Pisogne and Pisogne-Breno 
routes were finished, while the final section of  the route up to Edolo 
was inaugurated in 1909.
From Iseo to Pisogne the trail runs along Iseo Lake with its typical 
lake landscape of   tourist and agricultural activities as well as some 
historic productive machinery next to the railway.   After Pisogne, 
the trail goes up to the Camonica Valley, where industrialization, 
especially iron, steel  and hydroelectric industry, has deeply marked 
the territory.
The construction of  the local railway also contributed to the 
development of  the hydroelectric industry, allowing in this way 
the construction of  many plants which took advantage of  the 
Adamello’s abundant  water resources that in turn led to the great 
availability of  electricity. But unfortunately the railway line was 
never electrified and has remained a symbol of  the contradictions 
in  the development of  the hydroelectric industry in this area.
On page 60 found documented industries presented in this tour, 
presented in order  from Brescia to Forno Allione.
Recently, the route has been run by panoramic trains whose large  
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This guided tour is particularly interesting because it shows 
the complexity and specificity of  the valley’s manufacturing 
history. You can better understand the important connection 
between the local manufacturing and the wider national 
industrial system. The importance of  the activities in Val 
Camonica  certainly went beyond its boundaries.
While the hydroelectric plant was crucial for the industrial 
development of  the valley, the railway played a central role 
as a means of  communication between the isolated valley 
and the national economic system. Without it, lots of  the 
factories along  the railway route  couldn’t have existed.
Besides the plants, the railway itself  offers a range of  
amazing infrastructures: tunnels, bridges, stations, service 
structures that can  also be considered part of  the industrial 
heritage.
The first Brescia-Iseo line was set in motion in 1885. Leaving 
from Brescia station, it crosses the Brescia industrial area of  
the  Milan district, and then gradually enters the agricultural  
territory of  Franciacorta.
In the first decade of  the 1900s the route was extended at 
the time when  the Iseo-Odolo railway  project was committed 



windows allow the tourist to fully enjoy the landscape and to easily 
identify the sights   recommended by the guide. On the S.I.M. 
website it will soon be possible to download a useful document 
that functions as an automatic guide. However, if  you prefer a 
specialized guide to go with you, it will be possible to contact the 
organizational department of  the secretary.

Travel time: 1h 45min.
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